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S^Sfj All'Olimpo o fommi Dei " * 
So\ra Coronate gl'Imenei 




. . r o 

|Sj Di Cecilia , e Valeriane 
« Or che accefe ha il Dio d'Amore 
Le lor faci maritali 
Voi rendetele immortali, 
E a fmorzarle il bel candore 
Sudin pur le Parche in vano. Dall', ce. 
JT/i.Siate propizi o Tutelari Numi, 

Ed a novelli Spoti' L-v*. » »..•. .v.. 

E numerofa, e generofaPrcne , 
Dal cui valor tutta la^Terra doma 
Tributaria la fronte incurvi a Roma, 
Sul Tarpeo dal poltro amore 

Più d'un Marre nafeerà, 

Anzi il Getico (pavento 

Ammirando il gran portento 

D'efler vìnto, e fuperato 

Obbediente anch' etto al Fato« . 

Degli allori ti bell'onore 

A i lor crini cederà. Sul Tarpeo, ce. 

£.K«/.Troppo fon grandi o mio Germano amato 
Quei fatidici accenti , 

Che cf tramanda il cor fui fido labro i Vi 1 
Della mia forte il fabxo. 
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M"" dovrà l'affetto r * 

J>| Cecilia : ma quale r 

Nube di duolo, o cara, ■ "j \ 

Cara S pofa c eciiia „ « ar y tlWet , 

-, .. Chiù toglie la pace dal core, 

"il ti turba dell'alma il feren > ' 
J-ome osò fier tiranno il dolore - ' 

■* Tu nnn T rtÌ J a re ^ ,a ^1 fen ? ; Cbi\ ec. 
J" non nfpondi o Bella?. <-m,ec. 

Ad,m P?r '? r Ceci,ia > °h Dio favella! 
Adunque d'Imeneo 

Così brevi faran p e r me le gioie, •• 
U?« * « dolo mirti appreffo < • ■ 

5 Ì r * pW ? tÌ Ia do S I,a atro cipreflb ? . ; 
iu non nfpondi o bella? ; 

A che giova il favellare, 
Se non fpera il cor mercè, 
A che giova aprir del feno 

Le ferite, fe al veleno '.£ 

«VOn, " me f° P?* non *• Achegiov«,«* 
ln?^ mcrcede «chiede 
Dal mio core il tuo core, anima bella? 

*&» a t P * r . U CeciIia > oh Dio favella l 
A che g,ova il favellare, 

Se fperare il cor non può. ' 
Dal timore io fon ferii* r 
E da chi fperare aita 
• » , _ "offa, o debba io non sò. A che, ec. 

*™ t l ual cieco timore 
T occupa il nobil feno 
Osai 'gelido veleno . 
lolto all' Erinni Tue nel cor ti verfa 
Diipcttofa Megera ? 
Qyal full' alba del rifo • ■ ~ 

Sorge di duol per me notte fevera t 

Al vp™ 



O parla pietofa, 

0 meno crudele ■ • : 
La morte mi dà. • ' . 1 

Che (tiehò penofa . ' j 
A un' alma fedele * 

1 é morte farà . O parla , ec. 

S Cec.Vc* miei giu(H timori 

A" ce vo difvelacc il chi ufo arcano, 
OJimi Valeria no . c 
Temo ' che per mi" N^zze 
Cofi (trai d'impuro foco amor ti punga 9 
B thr tua mente giunga 
Ardirà a dUiar gli aflenfi mici 
Ne i bramati Imrnei 
Odi per tanto, afcolta, 
Brami cotanto Molta 
Togli , togli al penfier, che puro fpirto 
Mimftro del Tonante 
A cuftodire.il virginal mio fiore » 
E' armato difenfore. / .•..;,<... 
3> 4 tVtl/oà volta fola, fola • * 

Se poteflero 1 tuoi lumi . 

Quell'oggetto rimirar. 

Qual la fiamma all'Etra vola, 

Come al Mar corrono i fiumi , - v 

Così appunto in un* iftante 

Del mio Nume refo amante r 

Ti vedrei , 
K - \ Ti mirerer . .. , . . . 

Per quel bello fofpirar. ,Una volta ,ec. 
S.Val.Comro il voler del core ; .. -, ; ■ . . 
Qpdl mi s'accende in fen nuovo dello 
Di mirar, ciò, che natrt? 
( E* nemico del core il defir mio . ) 
Cecilia? S.Ccc. Che mi chiedi? 
S.Val. Deh fa the a mr nevejpg*. : 

. .* Quel 
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Quel vago fp,rto tu* prónta lo cTiiam»; 
(A djfpetto del core if cor lo brama ) 
JC«.Non pollò. J.r*/. E chi tei vieta? ' 
i-Cff.La tua nemica fede ; , 
j ^.Crederà ,1 cor fe prima l'occhio il vede; 
Cieca talpa fenza lumi, 
Come mai veder porri ? ' '• 

Benché l'Alba in Ciel fcintille, ■ : 
Benché fplenda il R e de" lumi, 
chi ha cieche le pupilla 

IT,/ IW Van J' ! tra f P>enderà • '- > Cieca, et 
•'''•Dunque, che far poli' io ■ ! « ' 

SC. d , p, 6° de ' fen l'alto dello? 
ftC «*«co lungi da Roma 

« nell' Appio fentiero il palio movi i 
{vi occulto allo fdegno 
"e Tiranni del Tebro 
**cro Veglio s'afeondei 
*• I offri , ed ei con V onde 
tergerà da i tuoi lumi.il cieco orr.re: 
■ m.rerai felice 

del Signore. 

*r «z Purchè io miri) , , . . 

tu miri ) ^ ucI f «nt»«nte , 

«/'• Vadan pur vadano ) . . 
Jgj- Andran pur andranno) ln band# 
*f* Le Romane ) . , 

' **• II mio cor Cervo anelante 
Quel bel fonte va cercando 
Jr ' Cnc ,a v »ta gli darà. 

S.vli tXTl? • ^ fembiante, 
$C urcne io miri ) * • 

*>2 i ndr pur an . dranno > in bando 
* r v *dan pur vadano ) 

^tr f ; Lc tue vane) SA --.^ 
- Le Romane ) Dciti - A g W,# 



;; 
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S.Urh Mi* ▼ero v e fo!o Nutro, . ' 

Tu che infondi dal Ciel catti configli, 

Che preziofi fon femi di vita, 
au bontade infinita, 

Bontà che vuol , bontà che può far tutte 

Raccogli , fu raccogli 
Dell'opra di Cecilia il dolce frutto. 
Fila a te refe umile 
Dall'infedele Spofo il fiero corei 
Tu benigno Signore 
AflìHi all'opra mia, 

Acciò, che fopra quello in un con Tondi 
luna la grazia tua da te s'infonda. 
Credi pur Valeriano? 
5 Fi/. Di voto, e riverente il mio cor crede* 
S.Urb.Dcì vero Dio quefta è la vera Fede. 
Notte torbida d'infedeltà 

Fugga in bando, fi parta da te. 1 
Che fplendente qual giorno la fa ; : % 
Da queft'onde per te nafeerà » 
Come appunto dal grembo del mar 
Sorger l'Alba fi mira nel Poi, 
Così ancor della fede il bel Sol 
*~ . ^ a queft* acque per te lieto appar* 
MW-Oparinfolita luce 

. ■ • 

Scende fu gli occhi miei 
Non avvezzi a mirar tanto fplendore? 
Qual* infolito ardore 

Anche nel mezzo all'acque il cor m'incende? 
Ardor, che dà al mio petto 

Nuovo cor, nuova vita , e nuovo affetto. j 
Vago fpir.to dell' Empirò , . < . 
Pur ti miro, 

Ma non rendi fazio il cor. 
Che in veder la tua beltà > 
L'alma mia tutta fi sfà 
Per dcfio del fuo Signor. Vago,ec. 
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J.lfrJ.Brame tanto elevate 
Lafsù ne' vaghi Elifi 
Sol poflbno appagar Palme beate . 
Quel volto fplendentc 
> Fa angelica mente 
Confufa abbagliar. 
Ma è gioia infinita 
Reftar'aflòrbita 

Di luce in quel mar. Qj 
Se nel penofo A verno 
Anche un momento folo 
Rifplendeffe di Dio l'amabil vifo, 
Per queir anime nere 
Saria l'Inferno fteffo un Paradifo. 
J.fo.Valeriano? S.Val Cecilia? 
Nelle piagge di Tempe 
Quai ghirlande odorofe 
Mano d'amica Flora a te compofe? 
S.dc. Per cingerne il tuo crin 
Nel celefte giardia 
l/intefsè Amore? 
E fai perchè le fe? 
Per la bambina Fe 
Del tuo bel core. 
S.VmI.Sc di fiori sì belli 

Ornar poreflì, oh Dio, 
Di Tiburzio mfedei la regia fronte^ 
Quanto pago farebbe il feno mio! 
JT/^.German, Cognata, Amici, 
Dagli fcrigni odorofi 
Della fua Spofa, a voi 
Qual fragranza gentil Zefiro parta? 
E' la reggia de i Dei 
Albergo sì foave, o fenfi miei ! 
SVal.Sc la fragranza fola 

Di quefti fior cotanto il cor t'alletta 



Quanto Parìa il contento • 
Se l'occhio gli mirate. S.tii. E qual porteat* 
Mi narri o Valcriano? 
Adunque a i lumi miei 
La potenza vifiva han tolto i Dei? 
Come mai farà poflìbile, - 
Che nel cicl di quefta fronte 
Più la luce non fcintille? 
E fe in me virtù vifibile 
Più non è, perchè fon pronte 
In mirarvi or le pupille? Come, ec. 

S.Cn.kh che veder non puoi, 
Perchè fei cieco o caro, 
Come fon- ciechi ì falfi Numi tuoi. • - 
S.Vdl-Se di luce non finta 

Vuoi far ficuro, e fempit«rno acquifto 
Lafcia i Numi di pietra, e fegui Grillo. 
S.Ttb. Sì rifolvo, e vinto cedo 
fegue con (Son trofeo di vofìra Fc, 
S.Urù.tdJ. (Sei trofeo di nortra Fe # 
S.Tib. Vi rifiuto, fete vane 

O profane Deità . 
fegtttcon ( Vi conofee il cor delufo, 
M. • (L'abborrifca il cor dclufo ... 
S.Tik Econfufo 

Titti Vero Dio fi^jjf a te. 

Sì rifolvo, «c. 
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Fine della Prima Parte * 
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PARTE SECONDA u 

Qmtlfolatri. Umi traditi , 

Numi fchemiti, 




Che fate in Cicl? 
Perchè tardate # 
E non vibrate 
L'irato Tel? i 
Numi traditi , 
Numi fchernitì 
Che fate in Ciel } 
Dal*. Se voi Numi dormite, 

A i voftri feorni , a «os\ grande orgoglio^ 
Dalmazio veglierà 

Per onore del Ciel , del Campidoglio. 

Sù mini ftri del Tebro 

Ai rigori, alle ftragi sù, sù. 

Del ferro, del foco 

Sian fcherno, fian gioco 

Quefti empi Tifei , 

E provin de i Dei 

L'immenfa Virtù. 
Cm A i rigori , alle ftragi , ee. 
Daìm.Oh favello a voi i 1/1 
Tibumo, Valeriane* 
Voi di 11' Orbe Romano 
Un tempo hroi , alla cui nobil chioma 
Gli allori Confolari 
Con fuperbo piacer preparò Roma. 
Or qual vana follia 
Sorprendendovi il core 
Eflcr vi fa fpei giuri a i Numi al Tebro t 
Udite, adunque, udite, 
O con più fana mente 
Con quefti arabi fumi 
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Ora placate 1 Numi , 
O vittime gradite ! 
Fiano a Giove fdegnato 
Sull'ara dei rigor le voftre vite, 
S.Tsb. Che Numi , che incerili f 

Che vita, che allori, 

Ti 6ngi o crudel? 

T' inganni fe penfi 

De* finti tuoi onori 

Piagarmi col Tel 

Tuoi Numi fon vani, 

Gl'incenfi profani, • ^ 

E un'ombra la viti, . • 

'« ■ La fpero infinita 

Ma folo nel Ciel . Che Numi, ec. 

Dalm. Vendicherò sì temerarj torti \ 
Dalle Bipenni mie 
• Averai mille piaghe, avrai più morti. 
S.Val. Che Bipenni , che piaghe , ,che morti 
Or minaccia la tua crudeltà? 
Fian corone i tuoi ferri, e fian vaghe, 
Della Fama fian bocche le piaghe, 
E la morte, che fiero ci apporti 
A noi vita felice darà. Che Bipenni, te. 
Dalm. Sdegni mici dove fete? / 

Per fulminar gli Enceladi, i Tifei, 
Alle faci d* Aletto or v'accendete. 
Cedi Barbaro dì perchè 

Non sfoghi ancora in me 
Quel tuo rigor? 
Se colpa è amar Giesù 
Già reo di colpa fù 
1 Quello mio cor. Barbaro, ec. 

Dalm.De i Germani rebelli 

Già che ricufa il temerario ardire ' 
Piegar la fronte adoratricc a i Numi, . 
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Fate mirriftn, olà, 
Fate, che il loro capo 
Domo d'Aftrea dalla temuta fpada, 
Non fi pieghi non già, ma a terra cada. 
Di Cecilia il fu p pi 1 ciò 
Fia quel fervido Bagno, 
Quivi de i Dei per sfogo a poco a poco 
Diverrà la profana 
Cadavere di gelo in mezzo al faco; 
Efeguifca il mio Impero 
Chi fido al Ciel Giove Tonante adora. 
Coro Mora la Coppia rea, Cecilia rnora. 
S.VaUr. Benché acerba, benché amara, 
Sù t'affretta , o morta cara , 
Deh m'umfei al Sommo Ben. 
S.Tìfor. Per volarfene alfuo Dio, 
Brama ufeir lo Spirto mio 
Dalla carcere del fen . Bencht 
S.Cec. Acque pigre die fate ? 
Perchè col voitro foco 
Il mio petto, il mio fen non abbruciate? 
Dalla fiamma del mio core, 
Superato il voftro ardore, 
Se abbruciarmi, ok Dio , non sà . { 



Quefta fiamma sì leggiera 

1/ Alma mia non porterà? Dalla fiamma , ee. 
Meoo Scherza n feftofe 
Quefto foco, e quell'acqua 
L'uno, e V altra obliando il valore. 
Quella gelo non ha , nè quefto ardore. 
Dalm. Taci Medea d' A verno, 

Tuo magico poter, fe tolfe al foco 
La virtude natia , 

Di quefto ferro al formidabi! lampo 
Riparo non avrai f non avrai fcampo. 
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A! rotar di queft* acciaro 

Qjtrlla fronte caderà. 

Sarò Alcide a quell'Anteo, 

Saro Giove à quel Tifeo, 

Quella Circe morirà. AI rotar, CC, 

Sì sì nel Sangue tuo 
La frte elhngueaò della mia fpada. 
Coro Cadde la coppia rea, Cecilia cada* 
S. Cecil. Cader ò , ma per riforgere 

Morirò, ma per rinafeere, 

Come forge, c naice il Sol. 

Offro il collo, il colpo orribile 

Vibra pur, ferifci , o Barbaro, 

Quefta falma cada al fuol. Caderò, ec 
TttttDi Cecilia a i trionfi 

Fate applaufo lafsù, Schiere Beate, 
Quindi benigne fate, 

. Che fia quefta gran Diva 

Della Turba canora al fido zelo 

Protettrice nel fuol, compagna in Ciclo* 
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